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Arrestata in Francia 
una coppia di sadici 

Stupravano e uccidevano 
PARIGI — La caccia ad una coppia di sadici che hanno terroriz­
zato la Francia compiendo in due mesi almeno un omicidio e 
una decina di violenze carnali, si è conclusa ieri mattina: Marc 
Fasquel e Jocelyne Bourdin sono stati arrestati presso Montau-
ban dopo uno scontro a fuoco e l'uomo è morto durante il tra­
sporto all'ospedale in seguito alle ferite riportate nella sparato­
ria. I due erano ricercati per l'omicidio di una donna di 38 anni, 
ai primi di febbraio; il corpo della donna fu ritrovato in un 
bosco, nudo, violentato, mutilato, con bruciature di sigarette sui 
seni e le gambe, un adesivo sulla bocca. La donna era stata 
uccisa con tre proiettili in testa. Pochi giorni dopo, il 10 febbraio, 
un'altra donna fu ritrovata morta presso un fossato, violentata 
prima di essere strangolata. Dall'inizio dell'anno, Marc Fasquel, 
un detenuto evaso durante un permesso di uscita nel dicembre 
1984, e la sua compagna avrebbero violentato, torturato e deru­
bato almeno una decina di donne, sempre in regioni del sudo-
vest della Francia. Uno dei loro modi di adescare le vittime 
consisteva nell'attirarle con annunci nei quali promettevano 
un lavoro. Condotte in luoghi isolati a bordo della Renault della 
coppia, le donne venivano picchiate, torturate e derubate di 
tutti i loro averi, compresa la carta di credito che i due erano 
soliti utilizzare immediatamente dopo il misfatti per prelevare 
denaro agli sportelli automatici. Secondo il racconto di alcune 
donne, la coppia ripeteva sempre Io stesso copione: la vittima 
veniva ripetutamente violentata dall'uomo, mentre la donna 
fotografava la scena, ridendo, prima di unirsi alle torture. Negli 
ultimi giorni Marc Fasquel, 38 anni, e Jocelyne Bourdin, 30 
anni, erano passati all'azione, sequestrando le loro vittime in 
pieno giorno. «Sono delle bestie selvagge» ha dichiarato l'ultima 
vittima, di 29 anni. 

La vertenza «Times» 
s'inasprisce: scontri 

tra tipografi e polizia 
LONDRA — La battaglia del «Times» si è ieri inasprita nelle 
strade e nei tribunali dopo i violenti scontri fra tremila dimo­
stranti e duemila poliziotti avvenuti giovedì sera davanti alla 
nuova sede del «Times» a Wapping. Si teme che la vertenza tra 
l'editore Rupert Murdoch e i cinquemila tipografi dei suoi quat­
tro giornali britannici, tutti licenziati, possa assùmere lo stesso 
carattere aspro del lungo sciopero dei minatori. Nel frattempo 
l'Alta corte di Londra ha multato di 60 milioni di lire il sindacato 
dei poligrafici «Nga» per aver ordinato ai suoi membri di boicot­
tare la distribuzione dei giornali di Murdoch. Alcuni giorni fa la 
stessa corte aveva adottato un analogo provvedimento nei con­
fronti del «Sogat», l'altro sindacato dei poligrafici. Ieri il giudice 
non ha ordinato il sequestro dei fondi dell'Nga — come fatto 
invece per Sogat — perché il sindacato aveva accettato, poche 
ore prima dell'udienza,- di sospendere ìl boicottaggio. Subito do­
po la sentenza l'Nga ha però ripreso ìl boicottaggio. Il «Times» ed 
il «Sun» sono usciti ieri regolarmente ma davanti a Wapping 
c'era un'atmosfera da fortezza assediata dopo gli scontri di gio­
vedì sera che hanno portato al fermo di 45 persone. «Siamo sotto 
assedio» ha titolato ieri il «Sun» a tutta prima pagina. Fino a 
giovedì sera le dimostrazioni dei tipografi licenziati si erano 
svolte in modo pacifico. In serata alcuni dimostranti hanno 
cercato dì rovesciare le vetture della polizia al termine di una 
marcia su Wapping, il modernissimo stabilimento tipografico, 
protetto da filo spinato e mura elettrificate, dove Murdoch ha 
trasferito la stampa del «Times», del «Sun», del «Sunday Times» 
e di «News of the World». 

NELLA FOTO: gli scontri di giovedì sera davanti a Wapping 
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«Guerra» tra Enel 
e Regione Lombardia 

per due centrali 
MILANO • Ormai è «guerra» tra la giunta regionale lombarda e 
Enel. Oggetto della guerra (sia pure dichiarata con ritardo) le 
due centrali di Tavazzano e Turbigo, la prima a carbone, la 
seconda termoelettrica. Per la prima il Consiglio regionale ha 
approvato ieri all'unanimità un ordine del giorno presentato da 
Pei, Dp, Verdi, Elio Veltri per il gruppo misto, che impegna la 
Giunta pentapartito su due punti: a imporre all'Enel la costru­
zione di un impianto di desolforazione completo dei fumi sui 
due gruppi da 320 megawatt ad olio combustibile dì Tavazzano-
Montanaso e «a ricorrere a tutte le vie legali e amministrative e 
attuare le forme di pressione politica per imporre il rispetto di 
tali condizioni entro e non oltre un anno». Ma nella borsa, 
l'assessore socialista all'ambiente Vertematì e i suoi colleghi di 
Giunta avevano già la delibera numero 5855 con ogget-
to:«lhquinamento atmosferico centrale termoelettrico Enel-Co­
mune di Turbigo». Venti pagine dì analisi spietata di tutti i mali 
dell'impianto. «Attualmente tale centrale ha emissione com­
plessiva di 15 tonellate all'ora di anidride solforosa corrispon­
dente a 64 mila tonellate al semestre». Per valutare la dimensio­
ne di questo carico si pensi che nel semestre invernale, in pro­
vincia di Milano sì ha una emissione di anidride solforosa deri­
vante dagli impianti di riscaldamento delle case pari a 15 mila 
tonellate al semestre. Conclusione: «La Giunta regionale ha pre­
scritto all'Enel di ridurre ì livelli di anidiride solforosa emessi a 
circa 9,3 tonellate all'ora nel periodo novembre 86-88 e dopo il 
novembre 88 il limite deve ridursi a 7 tonellate l'ora*. Non solo. 
Si dice anche: «L'enei entro 90 giorni dalla notifica della delibe­
razione dovrà trasmettere un piano per il conseguimento dei 
limiti imposti». Come risponderà l'Enel? 

Gli avvocati dei mafiosi al maxi-processo tentano l'attacco all'ordinanza 

Palermo, la guerra della difesa 
Gli enti non hanno subito danni, 
non possono essere parte civile» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Partono le prime bordate 
della difesa contro le costituzioni di 
parte civile nel maxi-processo a Cosa 
Nostra. Ad un fair-play iniziale ha fatto 
seguito, nel pomeriggio di ieri, il fuoco 
di fila delle eccezioni al diritto a stare in 
giudizio del Comune e della Provincia 
di Palermo, della Regione Siciliana, del 
Coordinamento antimafia e della Lega 
ambiente. Su) filo del codice penale, gli 
avvocati dei 467 imputati chiedono che 
tutti questi Enti dimostrino — carte al­
la mano — di aver subito un danno di­
retto. Si vuole negare insomma che gli 
anni di piombo siciliani abbiano scon­
volto un'intera comunità indipenden­
temente dal numero, dal nome, dalla 
qualità dei caduti. Trappole procedura­
li, con un unico obiettivo: delimitare i 
confini del processo, o escludere, se pos­
sibile, voci significative, frammentare 
in una miriade di casi isolati una trama 
unitaria. 

Alla richiesta di tagliar fuori dal di­
battimento quei soggetti (ci riferiamo 
al Comune e alla Provincia) che solo 
grazie ad incisive lotte popolari sono 
oggi presenti, si aggiunge ormai — al 
quarto giorno di processo — l'istanza di 

respingere la costituzione di parte civile 
del parenti di vittime della mafia nel 
confronti di imputati non accusati di 
omicidio. Più semplicemente, a sentir 
la difesa: se una delle persone rinviate a 
giudizio non deve rispondere di omici­
dio non si vede perché debba essere per­
seguita dall'accusa privata di chi ha 
perduto un congiunto. Il disegno è evi­
dente: non si accetta, anzi si rifiuta 
apertamente, uno dei capisaldi di que­
sto processo. Che Cosa Nostra rappre­
senta — come si legge nell'ordinanza — 
un'organizzazione monolitica e vertici-
stica, anche se talvolta dilaniata al suo 
interno dalla lotta per il predominio di 
una famiglia sull'altra. 

DI fronte alla pioggia di eccezioni, 11 
presidente Alfonso Giordano, si è riser­
vato la decisione. Gli altri episodi signi­
ficativi si sono verificati all'interno del 
fronte degli Imputati, che hanno chie­
sto ed ottenuto di ritrovarsi in gabbia 
rispettando la composizione delle celle 
nelle carceri in cui finora hanno vissu­
to. Com'è noto, nel carcere di Trapani, 
fino alla vigilia del maxi-processo, si 
trovavano 1 componenti della «commis­
sione», mentre all'Ucclardone gli impu­
tati di reati minori. Questi «dosaggi» 

erano perfettamente leggibili ieri nel­
l'aula bunker osservando la composi­
zione di tre gabbie. 

La numero 20: Luciano Liggio, Pietro 
e Francesco Fascetta, Giovanni La Ro­
sa. La numero 21: Leoluca Bagarella, il 
clan Spadaro, Mariano Agate, Salvato­
re Ercolano, Leonardo Greco e salvato­
re Provenzano. Infine, alla 22: Pippo 
Calò, Giovanni Bontade, Sergio Grazio­
li. Semplificando si può dire: corleonesi, 
gruppi «vincenti» trapanesi e famiglie 
di Catania, ritrovandosi, sanno di non 
correre alcun pericolo, d'avere suffi­
cienti affinità elettive per convivere al­
meno per un anno. È stata messa a di­
sposizione di Luciano Liggio perfino 
una poltrona girevole. Nelle altre gab­
bie, naturalmente, decine e decine di 
imputati considerati tutu di secondo 
piano rispetto agli abitanti delle altre 
tre gabbie. 

Infine, un imputato si è ammalato: 
Alfredo Bono è rimasto in cella, ma non 
ha rinunciato a presenziare al dibatti­
mento. SI sospende l'udienza, lo visita 
un medico fiscale che torna un'ora do­
po con il verdetto: Bono può benissimo 
stare in aula. Ma lui non si presenta lo 
stesso. Viene considerato contumace. 

S.I. 

Figlia di boss fa arrestare banditi 
Pentito» racconta delitti ai giudici « 

PALERMO — Nel clima del maxiprocesso, aumenta il numero dei 
pentiti in vicende mafiose e aumenta anche il tasso di fiducia nelle 
forze dell'ordine. 

Lo dimostrano due fatti venuti alla luce in queste ore e che sono 
un po' il segno di quello che sta cambiando in città. Un caso 
sintomatico è accaduto a Partinico. L'inchiesta giudiziaria non si è 
ancora conclusa, ma ci sono già stati arresti e gii accertamenti 
della polizìa continuano. Protagonista una intraprendente diri­
gente d'azienda: Antonina Bertolino, di 42 anni, figlia di un im­
prenditore che Tommaso Buscetta ha indicato come capomafia e 
che si trova, da tempo, agli arresti domiciliari per l'età, 84 anni 
Giuseppe Bertolino, tra l'altro, è imputato allo stesso maxiproces­
so. È successo che. qualche giorno fa, la Bertolino aveva ricevuto, 
nell'ufficio dell'azienda di distillazione (una delle più grandi del 
Meridione) che dirige e della quale è anche proprietaria, una tele­
fonata con la quale uno sconosciuto chiedeva un miliardo, pena 
una serie di attentati in fabbrica. La donna avvertiva immediata­
mente la polizia. Qualche giorno dopo, nuova telefonata con mi­

nacce di morte e di attentati. 
La Bertolino, d'accordo con gli agenti, accettava di trattare il 

prezzo della «tangente» ed otteneva un forte sconto: per avere 
tranquillità bastava versare quattrocento milioni. L'accordo veni­
va portato a termine e tutto sembrava avviarsi per il meglio. I 
ricattatori fissavano un primo appuntamento per la consegna del 
denaro, presso un distributore di benzina lungo la circonvallazione 
della città. L'incontro, però, veniva disertato, forse per misura 
precauzionale, proprio dagli estorsori. La Bertolino fissava, allora, 
un secondo appuntamento al quale si presentava con una valigia 
piena di soldi. Ma aveva anche avvertito gli agenti. I ricattatori si 
presentavano e venivano così colti con le mani nel sacco. Si tratta­
va di due piccoli imprenditori edili: i fratelli Arcangelo e Antonio 
Cuordileone, rispettivamente di 35 e 21 anni. Veniva arrestato, 
subito dopo, anche il muratore Salvatore Margagliotta, di 35 anni, 
pregiudicato, per estorsione e «telefonista» del ricatto. Altri due 
personaggi sono stati fermati e sul loro conto gli accertamenti 
continuano. La Bertolino, insomma, invece che rivolgersi per «pro­
tezione» ad un capomafia locale, ha preferito la polizia. 

Certezza degli inquirenti, già fermati i presunti assassini 

;i i giovani cosentini scon 
sequestrati 60 miliardi d 

Dalte nostra redazione 
CATANZARO — Ora cerca­
no soltanto 1 cadaveri dei tre 
giovani pregiudicati di Co­
senza scomparsi da dieci 
giorni. Non ci sono infatti 
più dubbi: si tratta di «lupara 
bianca», la tragica messin­
scena che la mafia mette In 
atto per mascherare i suoi 
delitu. I carabinieri di Co­
senza hanno Ieri pomerìggio 
confermato che sono state 
ritrovate le macchine dei tre 
giovani, completamente di­
strutte dalle fiamme, che so­
no state fermate tre persone 
e che si tratta, è una notizia 
clamorosa, di una falda 
esplosa tutta all'interno del­
lo stesso gruppo mafioso. I 
tre giovani pregiudicati co­
sentini — tutti appartenenti 
al clan che fa capo al boss 
Tonino Sena — si chiamano 
Marcello Giglioni, 23 anni, 
Francesco Lenti, 19 anni e 
Michele Lorenzo, 27 anni. 
Quest'ultimo fu visto l'ulti­
ma volta li 29 gennaio e la 
sua automobile, una «BMW 
320» è stata trovata ieri bru­
ciata nei pressi di Cosenza. 

Giovedì sera, in una zona di 
campagna del Comune di 
San Lucido, era invece stata 
ritrovata la «Ritmo» a bordo 
della quale vennero visti per 
l'ultima volta il 2 febbraio 
scorso Marcello Giglioni e 
Francesco Lenti. Anche que­
sta volta la vettura era bru­
ciata e all'interno i carabi­
nieri hanno ritrovato un fu­
cile a canne mozze. Quasi 
certamente sono stati questi 
ultimi ad uccidere Michele 
Lorenzo e sono stati poi eli­
minati da componenti della 
loro banda. Per ora I fermati 
sono tre. Si tratta di France­
sco Paditucci, 25 anni, Gian­
franco Bruni, 23 anni e Gian­
franco Ruà, 26 anni. Tutti e 
tre devono rispondere di du­
plice omicidio e di soppres­
sione di cadavere. I tre face­
vano parte con Lenti, Gi-
§llottl e Lorenzo di una sorta 

1 mini banda dentro 11 clan 
•perdente» che fa capo a Se­
na. Sembra che la scintilla 
che ha portato alla catena di 
omicidi sia stata la la sparti­
zione del bottino di una rapi­
na, quasi certamente quella 
portata a termine nel gen­
naio scorso contro le poste 

centrali di Cosenza (un mi­
liardo di bottino tra contante 
e titoli). Sempre ieri pome­
riggio intanto c'è stato a 
Reggio Calabria un nuovo 
omicidio, il nono dall'inizio 
dell'anno. È stato ucciso un 
muratore incensurato di 28 
anni, Mario Morabito, assas­
sinato nel non Sbarre con ot­
to colpi di pistola, uno al viso 
e sette alle spalle. Alla que­
stura di Reggio Morabito era 
sconosciuto e non pare che il 
delitto debba collegarsi alla 
guerra di mafia in corso a 
Reggio fra la cosca di Anto­
nino Imerti e quella degli 
eredi di Paolo De Stefano. 

Filippo Veltri 
CATANZARO — Terreni, 
macchine, negozi, ruspe: tut­
to il grande patrimonio delle 
cosche del vibonese — che 
sono attualmente sotto pro­
cesso a Vibo Valenzia — sta 
per essere sequestrato. Da Ie­
ri sono infatti incominciate 
le procedure per mettere sot­
to sequestro in base alla leg-
Se La Torre qualcosa come 

0,60 e forse più miliardi di 

beni, una cifra enonne, sicu­
ramente la più alta mai toc­
cata in Calabria da quando è 
in vigore la legge antimafia. 
A disporre il sequestro re­
cord e stata direttamente la 
Corte d'Assise di Vibo Valen­
tia alla fine di gennaio su ri­
chiesta del Pubblico mini­
stero, Domenico PrestinenzL 
Dei 96 imputati al processo 
di Vibo ad essere colpiti dal 
sequestro sono in 46 ma fra 
questi spicca II nome più 
grosso, quello di Francesco 
Mancuso, il capocosca di 
Limbadi (CZ> 57 anni, al 
quale sono stati sequestrati 
50 appezzamenti di terreno 
edificabili e molti fabbricati, 
macchine, ruspe, ecc. Oltre a 
Mancuso sono stati messi 
sotto chiave 1 beni dei La Ro­
sa di Tropea, dei Bonavena 
di Cessaniti. dei Valenti di 
San Calogero, dei Mamone 
di Tropea. Quantificare il 
patrimonio immenso è im­
possibile e eli stessi magi­
strati della Procura della Re­
pubblica di Catanzaro non 
sono stati In grado ieri di 
precisarlo: «è un patrimonio 
enorme* si è limitato a com­
mentare Il dott Prestinenzi. 

PALERMO — La gabbia del «pentito» Salvatore Di Marco 

L'altro caso è maturato in Corte d'Assise, nel corso di un proces­
so contro una cosca mafiosa di dieci persone che operava a CoUesa-
no, un comune sui monti delle Madonie. Il pubblico ministero in 
aula ha citato a sorpresa proprio l'altro giorno, un «teste» segreto, 
un uomo della stessa banda, Giuseppe Scaletta, di 25 anni, con­
dannato il 26 gennaio scorso a quindici anni di reclusione per 
rapina e per aver ferito un agente di polizia. Scaletta, in aula, ha 
detto di essersi reso conto che la «strada della criminalità porta 
alla galera a vita o al cimitero». È venuto fuori che Io stesso Scalet­
ta, nei giorni scorsi, aveva chiesto di parlare con i giudici ai quali 
aveva raccontato tutto sulla banda di Collesano. Non solo: aveva 
aggiunto che doveva ancora dire molto e che Io avrebbe fatto 
subito poiché, in carcere a Termini Imerese, il boss del gruppo gli 
aveva confidato un sacco di cose, ma poi aveva addirittura tentato 
di ucciderlo per il timore che parlasse. Al magistrato, il «pentito* 
ha poi fatto il nome del capobanda (il veterinario Nicola Giorgio 
Di Marco) e di molti altri affiliati. Ha anche raccontato dettagli su 
alcuni omicidi portati a termine dal gruppo. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Mano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SJHL 
Reggio C. 
Messma 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

-6 
-3 
-1 
-3 
-1 
-3 
-3 

0 
-3 
-3 
2 
0 

-2 
-2 
-7 
-1 
-1 
-4 

2 
0 

-5 
3 
8 
7 
7 
4 
7 
8 

2 
4 
5 
4 
2 
0 

- 1 
3 
1 
8 
5 
5 
3 
6 
2 
6 
8 
1 
9 

10 
4 
9 

13 
12 
16 
13 
13 
15 

SITUAZIONE — Una perturbazione atlantica inserita in «•» cwm o 
depressionario eh» dal Mediterraneo occidentale «a epusta vai io ajuel 
lo cerni»!», sta interessando da ieriJ» nostra psniseli a ai «pota 
lentamente verso awd-ast par cui ài giornata intereseerA ptt d*retta-
meme la ragioni canti o-meridionali. 
• . TEMPO M ITALIA — Su*» ragioni settentrione*: con «Ulani * lampa 
variebMo carattarìtzata da alternanza di annuo piantemi • ecNarHe. 

ragioni cantra» cielo motto nuvotosoo coparto canpriclataMioni 
ie; i fenomeni andranno intensificandosi avi settoio adriatica) 

Nel '46 vi perirono 18 lavoratori 

Sci l i i il tritolo 

Friuli: due morti 
Dal nostro inviato 

UDINE — Due lavoratori, 
un uomo ed una donna, 
hanno perso la vita dila­
niati da uno scoppio avve­
nuto ieri .pomeriggio nella 
fabbrica di esplosivi Man-
giarotti, a Codroipo, una 
ventina di chilometri dal 
capoluogo friulano, sulla 
strada Pontebbana che 
porta al fiume Tagllamen-
to. Erano trascorse da al­
cuni minuti le 14 quando 
una tremenda deflagrazio­
ne ha scosso l'intero abita­
to mentre verso ìl cielo si 
levava una densa colonna 
di fumo. Una casamatta 
nella quale stavano lavo­
rando i due dipendenti — 
Liliana Revignas, 52 anni 
da Codroipo e Giovanni 
Corazza, 54 anni da Rivis 
di Sedegliano — è stata 
completamente disinte­
grata. Lo stabilimento, che 
comprende una quindicina 
di casematte isolate tra di 
loro, ha sofferto gravi dan­
ni. Blocchi dì cemento e di 
metallo sono stati scagliati 
a diverse centinaia di me­
tri di distanza. 

L'uomo e la donna sta­
vano lavorando ad un im­
pianto considerato tra I 
più moderni per la maci­
nazione del tritolo, un ma­
teriale inerte che può 
esplodere solamente se in­
nescato. Da ciò gli interro­

gativi sulla tragedia, ai 
quali cercherà di dare ri­
sposta una commissione 
d'inchiesta, anche se sem­
bra che a provocare l'e­
splosione sia stata una cal­
daia situata nella casa­
matta. Sul posto si sono 
subito portati con le auto­
rità i carabinieri ed i vigili 
del fuoco. La zona è stata 
isolata — vietata anche ai 
giornalisti — ed ha avuto 
inizio l'opera di bonifica e 
di smassamento delle ma­
cerie alla ricerca di even­
tuali altre vìttime. Fortu­
natamente l'esplosione 
non ha provocato la morte 
dì altre persone; se lo scop­
pio fosse avvenuto appena 
alcuni minuti prima le 
proporzioni della sciagura 
sarebbero • state sicura­
mente maggiori: nella ca­
samatta infatti si trovava­
no anche altri tre dipen­
denti. 

La Mangiarotti — che 
occupa una sessantina di 
dipendenti e che tratta an­
che prodotti meccanici e 
chimici — è uno stabili­
mento nel quale il tritolo 
viene lavorato per la pro­
duzione di candelotti di di­
namite per uso civile, oltre 
che per la caccia, per lavori 
stradali, scavi in gallerie, 
In miniere, in cave. Come 
ha dichiarato il dottor Lui­
gi Bovolon direttore tecni­

co della Mangiarotti, le 
due vìttime stavano «trat­
tando» il tritolo, considera­
to poco sensibile rispetto 
ad altri esplosivi: «Non so 
proprio — ha detto — co­
me possa essere capitato». 

Le due vittime, sempre 
secondo il direttore dello 
stabilimento, erano addet­
te al reparto 71, quello ri­
servato alla lavorazione 
del tritolo. Acquistato in. 
pezzi, viene fuso in acqua 
riscaldata con il vapore e 
successivamente raffred­
dato sempre con l'ausilio 
dell'acqua. 

Molti, come si è detto, gli 
interrogativi posti dalla 
sciagura. Va ricordato che 
la Mangiarotti non è nuo­
va a disastri del genere. 
Uno scoppio nel 1946 costò 
la vita a ben diciotto di­
pendenti; nel 1966 una 
esplosione provocò la mor­
te di due lavoratori (tra cui 
il direttore dello stabili­
mento), esattamente come 
ieri; come esattamente a 
vent'annì di distanza sono 
avvenute l'una dall'altra le 
tre deflagrazioni. Va inol­
tre ancora ricordato che 
nel 1969 si ebbe in Friuli la 
esplosione allo stabilimen­
to Rovina di Taurìano di 
Spilimbergo che costò la 
vita a cinque persone. 

Silvano Goruppi 

mentre andranno attenuandosi su quatto titionico. SufltteSa i 
naia cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni in hnenanV 
cazione. Temperatura senza notavo* variazioni. 

L'Agip alla ricerca di petrolio italiano 

Si trivella fino a 8 km. 
nella mini-Dallas padana 
Da un paio d'anni si lavora so un giacimento tra Novara e Mi­
lano - Aperto un nno?o pozzo dal quale si attendono buoni risultati 

0*1 nostro inviato 
NOVARA - Scusi, dov'è l'im­
pianto dell'Agio, quello del 
petrolio? 

'Petrolio? No, guardi, qui 
non c'è niente». 

Come niente, mi hanno 
detto là oltre le cave, fra i 
campi bruciati. 

•Ah. la piccola Dallas, sì, 
vada avanti trecento metri e 
si trova davanti un gran can­
tiere. Non c'è quasi nessuno 
solo si sente sempre un forte 
ronzio». 

Così, tra un richiamo agli 
States {telenovela compresa 
e un paesaggio che più pada­
no non si può, un pezzetto di 
provincia piemontese e un 
pezzetto di provincia lom­
barda vivono la loro età del­
l'oro nero. La notizia, per la 
verità, non è nuova. Da un 
paio d'anni una quarantina 
di tecnici della Saipem, so­
cietà Eni, stanno lavorando 
giorno e notte per sondare 
l'estensione di quello che gli 
esperti valutano un giaci­
mento di grandi capacità in 
Srado, secondo le previsioni, 

I accrescere la quota del pe­
trolio estratto dall'Agip dal­
l'attuale 25 per cento (com­
presa la parte prodotta all'e­
stero) al 28 o al 30. Dal primo 
pozzo a quota &202 metri 
schizzò petrolio purissimo, 
42 gradi Api, una vera-sor­
presa. E una vera sorpresa fu 
anche la quantità: cinquemi­
la barili al giorno, cioè 650 
tonnellate, 230 mila tonnel­
late in un anno più UO/115 
mila metri cubi di gas. Un 
giacimento che 1 tecnici del-

PAgip ritengono txtmmer-
clalmente sfruttabile*. Il pri­
mo pozzo venne chiuso. 
Adesso è una buffa composi­
zione di rete metalliche, una 
sull'altra, in un campo indu­
rito dal gèlo. Qualche setti­
mana dopo venne aperto il 
secondo. Ed è sul traliccio di 
45 metri che si infila lenta­
mente sotto la crosta pada­
na, oggi a 5417 metri di pro­
fondità domani fino a 6500, 
che vengono puntati adesso i 
riflettori. Ne parlano i gior­
nali e l'Eni si affretta a preci­
sare che la scoperta del già-
cime nto petrolifero tra Gal­
liate (Novara) e Turbigo (Mi­
lano), quasi a cavallo del fiu­
me, rasente il parco del Tici­
no, venne annunciata già nel 
dicembre "84 e da allora nes­
suna scoperta è intervenuta. 
La cosa certa è che l'Agip si 
aspetta molto da quella «go­
la* naturale che in omaggio 
al la storia ha chiamato Can­
tiere Villa Fortuna. E Villa 
Fortuna è una vecchia casci­
na semiabbandonata che da 
queste parti amano molto 
perchè, narrano le cronache 
di paese^vrebbe ospitato 
Garibaldi e pure re Vittoria 
Per perforare un pozzo sono 
necessari dai 12 ai 14 mesi di 
lavoro. L'impianto di Villa 
Fortuna avrebbe dovuto es­
sere chiuso entro il 1985. Un 
terzo, sempre nella stessa zo­
na a distanza ravvicinata dai 
{«Imi due, dovrebbe entrare 
n funzione probabilmente 

entro l'anno. L'operazione 
procede a singhiozzo: si per­
fora, si verifica l'esistenza 
del petrolio, si chiude e si ri­

pete tutto da un'altra parte. 
E un iter obbligato poiché i 
costi altrimenti diventereb­
bero proibitivi. Un solo im­
pianto aperto significa una 
spesa di oltre un miliardo al 
mese. 

Quando saranno noti 1 ri­
sultati della terza tappa, 
quando cioè si saprà con pre­
cisione la potenzialità estrat­
tiva della zona e saranno 
studiati i termini dell'estra­
zione e della produzione, i 
tecnici Agip potranno scio­
gliere la loro riserva. Però, ci 
sono dei dati incontroverti­
bili: il miglioramento degli 
impianti di perforazione e dì 
prospezione ha dato parec­
chio slancio alla ricerca di 
giacimenti in profondità. E 
qualche risultato comincia 
ad arrivare. Il traliccio di 
Villa Fortuna, ad esempio, è 
in grado di superare gli otto­
mila metri di scavo, tubo do­
po tubo. Malossa, nell'est mi­
lanese, è stata scoperta in 
questo modo e adesso garan­
tisce 180 mila tonnellate di 
petrolio all'anno. 

A. PoHio Safimbcni 

42 bambini 
morti in Brasile 

SAN PAOLO — Almeno 42 
bambini sono morti in una 
cittadina dello stato di Acre. 
nell'interno del Brasile, in 
seguito all'uso di un vaccino 
contro 11 morbillo, che è ri­
sultato essere avariato. Si te­
me che l morti possano au­
mentare fino a cento. 


